2004, anno dell’archeologia: ritorno al… futuro

La Sicilia apre le porte al suo passato illustre e lo fa nel modo più moderno, attraverso Internet, per dare all’enorme popolo della rete la possibilità di navigare tra gli antichi tesori che questa terra conserva. E non si può, in Sicilia, non ricorre al mito per presentare l’anno dell’archeologia che partirà ufficialmente con la mostra “TA ATTIKA, Veder greco a Gela. Ceramica attica figurata dall’antica colonia”, che si inaugurerà domenica 15 febbraio a Palazzo Pignatelli Roviano, e proseguirà con una serie di eventi legati al tema che serviranno a valorizzare i siti archeologici sparsi ovunque, nell’entroterra come sotto al mare.

Per diffondere un’immagine culturale della Sicilia attraverso le rappresentazioni date nei secoli il simbolo prescelto è la metopa di Selinunte che ritrae il rapimento di Europa da parte di Zeus: per la prima volta il logo viene presentato online, un modo per coniugare radici antiche e nuove frontiere e per collocare il mito di Europa in una prospettiva moderna, agganciata agli eventi attuali, ai nuovi confini europei che stanno per delinearsi. Piace pensare a una Sicilia “bifronte” – riecco il mito – con una faccia rivolta alla tradizione e l’altra proiettata nel futuro. 

Queste due Sicilie le trovate dal 12 febbraio cliccando su www.regione.sicilia.it/beniculturali entrati nel sito, partendo dalla metopa di Selinunte, potete addentrarvi in un’ intrigante esplorazione virtuale guidata della Sala delle Metope del museo archeologico regionale “A.Salinas”. Un sito moderno dove sostare, riflettere, conoscere. 

Per l’assessore regionale ai Beni culturali e ambientali e alla Pubblica Istruzione, Fabio Granata “sono proprio alcuni preziosi reperti del passato arrivati fino a noi - il Satiro di Mazara e le teste di Pantelleria - a sintetizzare la ricchezza del nostro patrimonio archeologico e a costituire il simbolo della nuova Sicilia”.

Buon viaggio nel passato a tutti!

Il mito di Europa per la nuova… Europa 

Il sogno di Europa. Una notte Europa, principessa fenicia, figlia di re Tiro, sognò di essere contesa da due donne: una era l’Asia, l’altra era una terra senza nome, la prima le sembrava familiare, l’altra straniera. Fu quest’ultima a trascinarla via. Una premonizione?

Il risveglio. Quando la fanciulla si svegliò andò con le compagne sulla spiaggia di Sidone. Lì le apparve un toro bianco che cominciò ad accarezzarla. L’animale altri non era che Zeus, amante dei travestimenti, perdutamente invaghito di Europa. Appena la giovane fu sulla sua groppa, il toro cominciò a cavalcare le onde del Mediterraneo mentre la ragazza, atterrita, urlava e il suo peplo si gonfiava fino a diventare una vela purpurea…

… la storia continua. Dopo una pazza navigazione i due approdarono sull’isola di Creta: lì, sotto un grande platano che, per aver protetto una così eletta unione, ebbe ila privilegio di non perdere più le foglie, Zeus ed Europa consumarono il loro amplesso. Quindi il padre degli dei assunse la forma di un’aquila e scomparve, lasciando a guardia di Europa sull’isola, il toro Talos. In seguito Europa si unì  in matrimonio con il re cretese Asterios – forse un’ ennesima trasformazione di Zeus – che adottò Radamente, Minosse e Sarpedonte nati dal precedente connubio divino.

E la Sicilia? Creta è certamente al centro del mito di Europa in quanto la metamorfosi di Zeus in toro è peculiare al culto cretese. E la Sicilia, a sua volta, è strettamente collegata a Creta dalla leggenda di Minosse, figlio della massima divinità “mediterranea”,  in grado di assumere essa stessa l’aspetto boomorfo, Europa o Pasifae. In Sicilia la presenza di Minosse è documentata dall’esistenza della città di Minoa, dove il re cretese inseguì Dedalo, l’infelice inventore del labirinto. A Selinunte il mito del ratto d’Europa giunse attraverso il mare, elemento aggregante e di apertura alla dimensione interculturale: esso trae origine da un intreccio di saghe e che coinvolgono popoli e culture diverse, da quella cretese a quella micenea, dal mondo greco all’area orientale fenicio-punica. Tutti popoli che, fondendosi con le culture indigene in un armonioso sincretismo, hanno contribuito alla realizzazione di quel grande e composito affresco che è la storia della Sicilia antica e hanno anche concepito e generato in seno al Mediterraneo, l’Europa. Oggi ci riproviamo…

La rappresentazione del mito sulla metopa selinuntina

La metopa di Selinunte, con la rappresentazione di Europa e del toro, venne rinvenuta il 10 febbraio 1892 dal Salinas, insieme con altre due metope, una rappresentante la Sfinge e l’altra con la ben nota scena di lotta tra Eracle e il toro cretese.

Sulla lastra selinuntina è rappresentato il viaggio di Europa sul mare dopo essere stata rapita da Zeus che aveva assunto le sembianze di un toro. L’animale procede a larghe falcate portando sulla groppa Europa.

La fanciulla veste un lungo chitone che le lascia scoperti i piedi con i calzari; sulla mantellina che le copre le spalle, poggiano lunghe e pesanti trecce. E’ seduta all’amazzone, con la mano sinistra si aggrappa a un corno del toro mentre con la destra si appoggia al dorso dell’animale.

Tra le zampe del toro nuotano, paralleli, due delfini. 
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